Editoriale
Come cambia il Paese
di Stefano Mantegazza
Le ultime  elezioni hanno sepolto il passato politico dell’Italia. 

Certo, dirigenti, militanti, semplici elettori un tempo democristiani, comunisti, socialisti, missini, repubblicani, liberali sono sopravvissuti al succedersi delle repubbliche.
Ma anche per loro, come per l’intera Italia politica, nulla è più come prima e mai più lo sarà.

Innanzitutto perché il bipolarismo “di fatto”voluto dagli elettori ha giustiziato quella miriade di partiti, causa della paralisi del sistema politico.
Poi, perché gli elettori, sempre loro, con un voto politico e non di protesta, hanno finalmente separato la politica dall’ideologia, archiviando negli scaffali della storia le più radicali e radicate culture e appartenenze del secolo scorso.

Infine perchè il nuovo governo si è insediato a tempo di record a un mese scarso dalle elezioni e poche ore dopo l’incarico del capo dello stato. 

Questi cambiamenti sono importanti e, penso, permanenti.

Il sindacato non può e non deve limitarsi a osservarli, magari con fastidio e disappunto.
La Uil, in nome e in forza delle sue tradizioni e convinzioni di autonomia, meno di chiunque altro deve permettersi una simile, colpevole distrazione.

Piuttosto deve raccogliere gli evidenti segnali del voto, a cominciare da quelli che vengono dalle regioni centro-settentrionali.

Non bisogna essere leghisti per comprendere ragioni e fini del risentimento di una parte significativa del paese verso il centralismo “burocratico” di uno stato inefficiente e invadente, dispotico nell’imporre tasse ai cittadini e alle imprese, incapace di garantire la sicurezza degli uni e lo sviluppo delle altre.

Questo risentimento è anche conseguenza del più generale sconcerto di fronte allo sconvolgimento globale in corso nel sistema finanziario, nelle politiche energetiche, negli approvvigionamenti alimentari che mangia salari e pensioni, divora la fiducia dei cittadini, crea esasperazione e disperazione.

Su questo fronte è necessario un cambio di passo da parte del sindacato. Dobbiamo pretendere e imporre, in Europa e nel mondo freni e limiti agli eccessi ideologici del liberismo.

Perché il “libero mercato” non si autoregola per virtù propria e il potere pubblico deve difendere il reddito di lavoratori e pensionati dalla voracità dei suoi “spiriti animali”.

Ciò è tanto più vero e drammatico in Italia, dove l’emergenza salariale è più che altrove acuta e più che altrove impone soluzioni immediate.

La Uil, che ha denunciato per prima e con maggior determinazione l’insostenibile erosione del potere di acquisto di salari e pensioni, deve pretendere ora, a maggior ragione, un minor prelievo fiscale sulle retribuzioni e un nuovo sistema di contrattazione collettiva.

Noi vogliamo la detassazione di tutto il salario erogato in azienda e sul territorio, plaudiremo un governo coerente con questa nostra scelta e combatteremo un esecutivo che dovesse rinviare questa decisione.
Per quanto riguarda la riforma dei contratti è auspicabile un negoziato più coraggioso di quanto scritto nella stessa piattaforma confederale.

Il Ccnl deve certamente essere il “centro regolatore” delle politiche e delle tutele negoziali del lavoro. Ma le retribuzioni di qualifica devono essere contrattate e definite in azienda o sul territorio dove la produttività si realizza e dove i contratti integrativi possono essere in questo modo resi sostanzialmente “obbligatori”. 

Un freno agli eccessi della globalizzazione, riforma del fisco e della contrattazione sono le carte che la Uil deve giocare per governare le pulsioni sociali di un’Italia che ha cambiato pelle e che, in mancanza di meglio, si è affidata al Pdl, avvertito, se non più vicino, meno lontano dalle sue paure e speranze.

Vincendo su questi tre fronti si costruisce una nuova “coscienza sociale” nel paese, capace di promuovere lo sviluppo e di distribuire equamente il benessere, in grado di assicurare riferimenti positivi e obiettivi condivisi a un’Italia insicura e traballante, ma sempre in piedi.
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